
Monti smentirebbe il mito truffaldi-
no del premier eletto direttamente
dai cittadini, attraverso un nome
iscritto all’interno di un simbolo elet-
torale. Per la nostra Costituzione è il
Capo dello Stato che nomina presi-
dente del Consiglio la personalità in
grado di raccogliere attorno a sè la
maggioranza del Parlamento. Ab-
biamo sofferto a lungo di instabilità
dei governi: ma la medicina per cu-
rare questa malattia non è la «pre-
sunta» elezione diretta. Altri mecca-
nismi appaiono assai più in grado di
assicurare continuità d’azione ai vin-
citori delle elezioni (il più efficace in
Europa: la sfiducia costruttiva che
impedisce le crisi di governo e ha
sempre consentito in 60 anni esecu-
tivi di legislatura, tra in una occasio-
ne). In realtà il bivio della riforma è
tra sistema presidenziale e sistema
parlamentare: se si sceglie la strada
dell’elezione diretta del capo
dell’esecutivo, il Parlamento va elet-
to separatamente (e gli elettori de-
vono avere la possibilità di scegliere
una maggioranza opposta al presi-
dente); viceversa se si imbocca l’al-
tra via un Parlamento finalmente ri-
leggitimato (anche attraverso una
quota prevalente di collegi uninomi-
nali) deve avere il potere, in condi-
zioni particolari, di licenziare il pre-
mier.

Partiti e coalizioni. Non c’è siste-
ma occidentale in cui i partiti non si
presentino agli elettori candidando
il loro leader come premier e mo-
strando il loro programma. Anche le
coalizioni sono esplicite, dichiarate,
nel senso che se un partito non ottie-
ne da solo la maggioranza assoluta,
è già chiaro a tutti in campagna elet-
torale con chi si alleerà. Ci sono mol-
ti modi per raggiungere la normali-
tà, cioè la nomina a primo ministro
del leader del maggiore partito. As-
solutamente da scongiurare l’este-
nuante trattativa preventiva tra al-
leati, che limita nei fatti la libertà de-
gli elettori non meno delle liste bloc-
cate, che complica la possibilità di ri-
correre a strumenti di partecipazio-
ne come le primarie e per di più pro-
duce frammentazione politica.

Un turno, due turni. Il sistema mi-
sto, uninominale-maggioritario e
proporzionale, può funzionare se la
competizione tra i partiti è regolata
anche da una seria soglia di sbarra-
mento. L’autonomia delle forze in-
termedie non deve scivolare nella
frammentazione. E la formazione
delle coalizioni davanti agli elettori
può essere favorita dal doppio tur-
no (ma fin qui il centrodestra ha
sempre detto no a questa soluzio-
ne).❖
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Una complessità che proprio
l’esperienza italiana ha fatto
emergere in tutta la sua
evidenza e drammaticità.

Tanto il deprecabile sistema
vigente quanto quello che
sostituì nel 2005 hanno
dimostrato di saper produrre
maggioranze chiare
immediatamente dopo la
conclusione delle operazioni di
scrutinio, ma era questa l’unica
prestazione che il sistema
elettorale doveva rendere alla
nostra democrazia?

È sperabile che la dura
lezione della storia abbia fatto
capire a tutti che si doveva e si
deve rispondere di no.

Certo, gli elettori hanno
interesse a conoscere in
anticipo gli indirizzi
programmatici delle varie forze
politiche e il loro
posizionamento nel quadro del
sistema delle alleanze, ma
sull’altare di questo interesse
non tutto può essere sacrificato.
C’è da chiedersi, infatti, che
senso abbia avere subito una
maggioranza, subito un
presidente del Consiglio, se
quella maggioranza non è
coesa, se quel presidente del
Consiglio non ha un sostegno
autentico da parte di tutte le
forze della sua coalizione.

C’è da chiedersi che senso
abbia puntare tutto sulla
chiarezza e sull’immediatezza
dell’esito elettorale, se poi c’è
una legislatura da gestire: una
legislatura che dovrebbe durare
cinque anni, nei quali il governo
dovrebbe essere stabile e
dovrebbe dimostrarsi capace di
avere una linea politica chiara,
costante e coerente.

La catastrofe dell’ultimo
governo Berlusconi, partito con
una schiacciante maggioranza
parlamentare e arrivato ad
essere posto sotto tutela sia dai
garanti nazionali che da quelli
sovranazionali diventerà un
caso di scuola nei manuali di
diritto costituzionale e di
scienza politica, ma intanto
dovrebbe servire per non
ripetere più i medesimi errori
del passato.

Un sistema elettorale
funziona e rende prestazioni
democraticamente apprezzabili
quando sa rispecchiare davvero
la fisionomia politica del Paese
e quando produce parlamenti
autorevoli e governi capaci di
decidere e di durare, non solo
di affermare di essere il
risultato della scelta degli
elettori.

Per ottenere questi effetti si
possono percorrere molte
strade, ma è evidente che non si
va da nessuna parte se prima
non si rimuovono le
incrostazioni, tutte ideologiche,
che si sono depositate sulla
discussione pubblica italiana in

così tanti anni di sbandamento
della teoria e della pratica
politica.

L’emergenza economica nella
quale siamo caduti è anche
un’emergenza politica e
l’assoluta necessità di agire
potrebbe creare le condizioni
affinché sia neutralizzato il
gioco dei veti reciproci, anche
perché lo scenario politico è così
perturbato che i vari competitori
non possono avere un quadro
chiaro delle rispettive
convenienze, il che può
facilitare l’accordo.

Se è vero, però, che senza un
accordo politico non potremo
sperare di avere finalmente un
buon sistema elettorale, il primo
passo da compiere non è
politico, ma teorico, culturale:
bisogna fare i conti con la realtà
e prendere atto che in questioni
del genere le semplificazioni
non servono a nulla, che si deve
studiare e riflettere e che solo
l’attenta considerazione delle
molteplici funzioni delle
elezioni potrà aiutare a liberarsi
di uno dei peggiori sistemi
elettorali del mondo occidentale
e a conquistarne uno che sia
degno di una democrazia
matura come la nostra.

FACCIAMO TESORO
DI QUESTA LEZIONE

Foto Lapresse

Il governatore della Sicilia non cita
la Pd Borsellino fra i primi nomi su cui ca-
drebbelasuascelta,perlapoltronadisin-
daco di Palermo. Ma poi non si sfila
dall’ipotesi di un accordo con il Pd. «Sulla
scelta del candidato alle amministrative
di Palermo stiamo ancora ragionando, si
sonofattinomiimportantidaRussoaMa-
rino, dalla Chinnici, ad Armao, e martedì
prossimo faremo un incontro col Terzo
Polo a Roma per scegliere il candidato».
Questo, infatti, è quanto ha detto ieri il
presidente della Regione e leader Mpa
Raffaele Lombardo, parlando con alcuni
giornalisti, che gli chiedevano un parere
sul nome Rita Borsellino, eurodeputata
già candidata dal Pd per la corsa a primo
cittadino di Palermo. «Non ho incontrato
laBorsellino-harispostoLombardo-ese
sarà opportuno lo farò, magari assieme
al Pd che si è assunto la responsabilità di
candidarla,perchévorreitentareditrova-
reunasoluzioneunitaria,senzalacerazio-
ni. E sulla Borsellino mi auguro che dialo-
gando si posa trovare una soluzione per-
ché Palermo abbiaun candidato sindaco
con il concorso di molte forze politiche e
ampia maggioranza».

Il sistema elettorale

Lombardo: Borsellino?
Valutiamo vari nomi
da candidare a sindaco

PALERMO

Funziona quando
sa produrre governi
in grado di durare

p SEGUE DALLA PRIMA

Fini:
riforma
necessaria

Il voto anticipato «è un lusso che non possiamo permetterci», ha detto ieri Gianfran-
co Fini. «Andare al voto con questa legge elettorale non solo non darebbe risposte alle
inquietudini di questi tempi, ma si rischierebbe la paralisi per 45-50 giorni di campagna
elettorale. Infine si rischierebbe di avere due maggioranze diverse tra Camera e Senato».
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